REGOLE PER LA PREPARAZIONE DELLE TESI

1. Che cosa fare quando si intende chiedere la tesi

Gli studenti che intendano laurearsi con una tesi di storia contemporanea dovranno presentare un foglio nel quale indicheranno gli esami sostenuti e quelli da sostenere, la votazione media che hanno conseguito, le lingue straniere conosciute, il corso di laurea cui sono iscritti e l’anno di corso, le loro coordinate, comprensive di numeri di telefono e indirizzo di posta elettronica.

Potranno inoltre segnalare gli argomenti sui quali piacerebbe loro lavorare.

2. La scelta dell’argomento

Per la scelta dell’argomento i laureandi dovranno tenere conto del fatto che la tesi – sia triennale sia quadriennale sia specialistica, anche se in misura diversa – deve avere una sua originalità e presupporre la lettura di tutta la bibliografia di riferimento più significativa.

Per bibliografia si intendono le fonti e la letteratura critica.

Questo significa:

1) che lo studente dovrà orientarsi su un argomento le cui fonti sono scritte in una lingua che conosce 

2) che non potrà scegliere un argomento sul quale, per esempio, la bibliografia è in gran parte in tedesco, se non conosce il tedesco;

3) che non potrà occuparsi di tematiche sulle quali la bibliografia sia troppa, perché non gli sarà possibile, in questo caso, leggere tutto quanto è necessario;

4) ma neanche di tematiche prive o quasi di bibliografia, in quanto occorre comunque avere qualche testo di base che consenta di orientarsi;

5) che l’argomento scelto non deve essere già studiato da altri, oppure, nel caso sia già stato studiato, che esso andrà accostato in una maniera nuova o comunque originale, per esempio prendendo in esame certe fonti nuove, oppure studi critici molto recenti, oppure approfondendo un problema o un tema lasciato in ombra dagli studiosi, oppure tracciando la situazione delle ricerche attuali.   

3.  Modalità di redazione della tesi

Una volta stabilito l’argomento di tesi, il laureando dovrà procedere alla ricerca bibliografica e redigere un primo schema di lavoro, che dovrà poi sottoporre al docente e seguire. 

Lo studente è tenuto, sulla base delle prime indicazioni suggerite dal docente, a costruirsi mano a mano e in modo autonomo  la bibliografia. 

E’ tenuto inoltre ad usare gli strumenti di informazione bibliografica on line sia per la costruzione della bibliografia, sia per il reperimento dei testi.

Altri strumenti possono essere via via individuati anche sulla base dell’argomento scelto. 

La tesi è un lavoro scientifico, che deve seguire i canoni delle pubblicazioni scientifiche. Il laureando troverà un esempio dell’uso di questi canoni in un qualunque testo tra quelli che ha avuto modo di incontrare durante i suoi studi. Il docente che segue la tesi indirizza lo studente nella redazione del lavoro. È superfluo dire che i testi che gli vengono sottoposti devono essere scritti in un italiano corretto. Sarà cura dello studente fare in modo che sia così: non è infatti compito di chi segue la tesi quello di rivedere la forma italiana del testo, ma piuttosto di guidarne la redazione dando al laureando gli strumenti per svolgere un lavoro di ricerca scientifica.

Quando lo studente riporta informazioni tratte da altri autori, deve segnalarlo. Se trascrive un brano di un altro autore senza variarlo, deve metterlo tra virgolette e indicare in nota la fonte dalla quale lo ha tratto. Se invece fa una parafrasi o un riassunto, non deve mettere, naturalmente, le virgolette, ma è tenuto ugualmente a indicare in nota la fonte. Nel caso non rispetti queste regole, il suo lavoro sarà qualificabile come un plagio e non sarà considerato presentabile alla seduta di laurea, oppure sarà sanzionato nel corso di essa (vedere Regolamento)
A questo proposito si tenga conto che i docenti sono stati dotati di un programma in grado di rilevare i plagi.
Se si mettono le citazioni fra virgolette, è inutile metterle in corsivo.

Se la citazione è particolarmente lunga potrà anche essere messa in evidenza separandola dal testo con una riga bianca e facendola rientrare leggermente rispetto all’allineamento del testo, magari usando anche un carattere e una spaziatura minori.

È preferibile evitare le parole o le frasi in neretto. Il corsivo va utilizzato ogni volta che si usa un termine non italiano. Se si trascrive un titolo – che, in quanto titolo, è già in corsivo – e al suo interno si trova una parola straniera, in questo caso la parola va in tondo (cioè non in corsivo). Il principio è che il termine straniero deve essere distinto dal resto: se il resto è in tondo, va quindi messo in corsivo; se il resto è in corsivo, va messo in tondo.

Le citazioni in lingue straniere vanno lasciate come sono e non tradotte. Se le si mette tra virgolette, non si deve scriverle in corsivo. 

È preferibile, perché più elegante, giustificare il margine destro del foglio e rientrare di qualche spazio ogni volta che si comincia un capoverso (cioè ogni volta che comincia una nuova frase dopo un punto a capo).

Quando una parte della tesi viene consegnata al docente per la correzione, si abbia cura di presentarla corredata di note e in una forma almeno prossima a quella definitiva: è impossibile valutare un lavoro senza note, anche perché le note consentono di distinguere il contributo diretto del laureando da quanto il laureando ha ripreso dalle sue altre letture. 

Non ci sono regole fisse per i caratteri da usare, il numero di battute per pagina, l’interlinea: tutto sta al gusto e alla discrezione di chi redige la tesi.

L’indice deve contenere tutti i titoli e i sottotitoli che scandiscono le diverse parti della tesi, con il numero di pagina relativo. Va messo all’inizio del lavoro.

Le pagine bianche si contano per la numerazione, ma non riportano il numero. 

Ecco come si può indicare la suddivisione dei capitoli:

1. Primo capitolo

1.1. Primo paragrafo del primo capitolo

1.1.1. Primo sottoparagrafo del primo capitolo

Oppure si possono anche differenziare i capitoli usando diversi caratteri grafici:

PRIMO CAPITOLO

Primo paragrafo del primo capitolo

Primo sottoparagrafo del primo capitolo

I titoli non si concludono con un punto 

Tra i titoli e l’inizio dei testi è buona regola lasciare un po’ di spazio bianco, in modo da dare maggiore ariosità al testo.

Alla fine della tesi va inserita una bibliografia. Questa contiene i titoli di tutti i testi che si sono impiegati per lo svolgimento della tesi, anche se non sono stati esplicitamente menzionati. Chi voglia invece limitarsi a indicare i testi che ha citato, intitolerà la bibliografia “Bibliografia delle opere citate”. 

Il modo più semplice di fare una bibliografia consiste nel mettere tutti i testi in ordine alfabetico di autore (COGNOME). Qualora più testi siano di uno stesso autore, li si metterà in ordine cronologico. Qualora si sia impiegata una edizione successiva alla prima, si potrà mettere, tra parentesi, la data della prima edizione o della edizione originale, soprattutto se si tratta di una informazione utile per chi legge la tesi. 

Se non ci sono esigenze particolari, non è il caso di utilizzare altre maniere di ordinare la bibliografia (per esempio, distinguendo i libri dagli articoli).

Alla fine, si metteranno anche i siti internet che si sono usati, per ordine alfabetico. Si può impiegare il titolo Sitografia per questa sezione. 

Di solito la tesi si apre con una Introduzione e si chiude con una Conclusione.

Norme per la citazione delle fonti 

· La citazione di una fonte deve includere le seguenti informazioni generali: nome e cognome dell’autore, titolo della fonte, editore, luogo e data di edizione, numero(i) della pagina(e) cui si riferisce la citazione preceduto dall’abbreviazione p. o pp. (si utilizzi l’abbreviazione p. se viene citata una sola pagina; se vengono citate più pagine, si usi l’abbreviazione pp.) Le singole pagine citate, in quest’ultimo caso, devono essere separate tra loro dalla virgola; i range di pagine si esprimono con il trattino di divisione. L’eventuale indicazione sgg. NON deve essere preceduta dalla congiunzione “e”).

I suddetti elementi (cognome dell’autore, titolo della fonte, editore, luogo e data di edizione) devono essere seguiti, tra parentesi quadre, almeno dalla data dell’edizione originale se tale indicazione è rilevante per chi legge la tesi o se lo studente ritiene che tale segnalazione chiarisca e rafforzi le proprie argomentazioni. 

H. Arendt, La banalità del male. Eichmann a Gerusalemme, Feltrinelli, Milano 1992, p. 132 [ed. or. 1963].

· Se si fa una parafrasi o un riassunto di un testo o di una parte di un testo, occorre ugualmente  indicare in nota la fonte
· Il luogo di edizione non deve essere italianizzato (London, non Londra). L’eventuale doppio luogo di edizione si indica separando i singoli luoghi con un trattino (-) senza spazio tra il primo e il secondo.

Leni Yahil, The Holocaust. The Fate of European Jews, Oxford University Press, New York-London 1990, p. 223.

· Il titolo dell’opera o dell’articolo deve essere scritto in corsivo; l’eventuale sottotitolo deve essere separato dal titolo mediante il punto fermo.

Esempio: M. Ridolfi, Storia dei partiti politici. L’Italia dal Risorgimento alla Repubblica, Bruno Mondarori, Milano 2008. 

· Nella citazione di un articolo, si inserisca il titolo del periodico tra virgolette caporali (virgolette basse: «  ») precedute da in seguito dalla data (giorno, mese, anno per i quotidiani, mese e anno o stagione e anno rispettivamente per i mensili e i periodici) e dal numero di pagina da cui si è tratta la citazione. Qualora si citi l'intero articolo,  va sempre menzionato il numero di pagina di inizio e quello di fine.


Esempi: 


E. Mana, Formare una democrazia illuminata e pensante. Il discorso agli elettori 
nell’Estrema Sinistra (1876-190), in «Quaderni Storici», n. 117, dicembre 2004, pp. 
697-725.

Robert Marshak, The Rise and Fall of Lysenko, in «Science», 16 luglio 1965, p. 276.

              Carlo Cecchelli, Origini ed omogeneità della razza italiana, in «Corriere della Sera», 24 agosto 1938

· Se la fonte bibliografica è anonima o è identificata dalla sola curatela, la citazione inizia con il titolo dell’opera.

Esempio:  Storia delle campagne elettorali in Italia,  a cura di P.L. Ballini, M. Ridolfi, Bruno Mondadori, Milano 2003

· Se il luogo di edizione non è noto si utilizzi l’abbreviazione n.l. (cioè, nessun luogo). Se non è noto l'editore si utilizzi n.e. (cioè, nessun editore) Se non è nota la data di pubblicazione, si utilizzi n.d. (cioè nessuna data).

· La citazione di una fonte già citata in precedenza deve comprendere il solo cognome dell’autore seguito dal titolo abbreviato e dall’indicazione cit. (non preceduta da virgola) con il numero(i) della pagina citata.

Esempi:

A.  Ventrone, La cittadinanza repubblicana. Come cattolici e comunisti hanno costruito la democrazia italiana (1943-1948), Il Mulino, Bologna 2008 (I ed. 1996).


Ventrone, La cittadinanza repubblicana cit., p. 65. 

· Se viene citata una pagina diversa all’interno della stessa fonte citata nella nota precedente, si utilizza l’abbreviazione Ivi seguita dal numero(i) della pagina(e); se viene citata la stessa pagina, si utilizza l’abbreviazione Ibidem. 

Esempi:


McPherson, Battle Cry of Freedom cit., pp. 99-102.

Ivi, pp. 109-12

Ibid. 

· Se viene citato un testo diverso dello stesso autore  si utilizza l’abbreviazione  Id. (che significa Idem), oppure da Ead. (che significa Eadem, nel caso si tratti di un’autrice).


D. Adorni, L’età crispina. Riforme e repressione 1887-1896, Sansoni, Milano, 2002; 
Ead., Presupposti ed evoluzione della politica coloniale di Crispi, in Adua. Le ragioni 
di una sconfitta, a cura di A. Del Boca, Laterza, Roma-Bari, 1997.

Citazione da sito

Wikipedia, L’enciclopedia libera, Conferenza di Bretton Woods, reperibile all’URL http://it.wikipedia.org/wiki/Conferenza_di_Bretton_Woods

Ministero della Giustizia, Biblioteca centrale giuridica, La riforma del titolo V della Costituzione, reperibile all’URL http://www.giustizia.it/ministero/bcg/bibliografie/titolo_v_3.pdf, p.1

 Massimo Viceconte, La riforma del mercato del lavoro. Prime considerazioni, reperibile all’URL http://www.diritto.it/osservatori/diritto_lavoro/LPO%20n.%205-2004.pdf

A seguire va indicata anche la data di consultazione del sito
Due, tre o più autori

· I nomi degli autori dovrebbero essere elencati nell’ordine con cui compaiono separati tra loro dalla virgola. Quando una fonte ha più di due autori, si utilizzi l’abbreviazione “et al” (et alii) dopo il primo nome.

Rudolph O. de la Garza, Anthony Kruszewski, Chicanos and Native Americans. The Territorial Minorities, HarperCollins, New York 1973, p. 8.

Martin J. Medhurst et al., Cold War Rhetoric. Strategy, Metaphor, and Ideology, Greenwood, New York 1990, p. 88.

Curatori e traduttori

· Il nome del curatore(i) e del traduttore(i) deve essere preceduto dalla dicitura a cura di o dall’abbreviazione trad. collocate dopo il titolo dell’opera.

William L. Riordan, Plunkitt of Tammany Hall, a cura di Terrence J. McDonald, Bedford Books, Boston 1994, p. 33.

Shintaro Ishihara, The Japan That Can't Say No, trad. Frank Baldwin, Simon and Schuster, New York 1989, pp. 65-83.

· Quando una fonte ha più di due curatori, si utilizzi l’abbreviazione “et al” (et alii) dopo il primo nome. Se i curatori sono due, devono essere separati dalla virgola.

· L’opera già citata identificata dalla sola curatela si indica con il solo titolo dell’opera (abbreviato) seeguito da cit.

Zivilisationsbruch. Denken nach Auschwitz cit., pp. 65-115

Opere in più volumi

· Per le opere in più volumi, si indichi il titolo del volume oggetto della citazione seguito dall’abbreviazione vol., dal numero arabo del volume e dal titolo dell’opera complessiva.

William Wood, Ralph Henry Gabriel, In Defense of Liberty, vol. 7 di The Pageant of America, United States Publishers, New York 1928.

Opere collettive

· La citazione di un contributo pubblicato all’interno di un’opera collettiva dovrebbe includere l’autore e il titolo del contributo seguiti dall’abbreviazione in e dal titolo dell’opera complessiva, dal nome del curatore e dalle altre informazioni bibliografiche (editore, luogo, data ecc.).

E. Mana, Le campagne elettorali in tempi di suffragio ristretto e allargato, in Storia delle campagne elettorali in Italia,  a cura di P.L. Ballini, M. Ridolfi, Bruno Mondadori, Milano 2003, pp. 89-136.

Enciclopedie o dizionari

· Il titolo di un’enciclopedia o di un dizionario dovrebbe essere scritto in corsivo, seguito dal numero di edizione con l’abbreviazione ed.. Si indichi la voce enciclopedica citata preceduta dall’abbreviazione ad vocem

Enciclopedia Britannica, XI ed., ad vocem “guerra fredda”

Archivi

· Le citazioni di documenti d’archivio dovrebbero contenere gli estremi della localizzazione e la descrizione del documento.

· L’indicazione della localizzazione dovrebbe contenere i seguenti elementi: titolo completo dell’archivio, nome del fondo o della collezione, serie, sottoserie, fascicolo. La descrizione del documento dovrebbe comprendere il titolo del documento o la sua descrizione, seguiti dalla data e dal numero di pagina (se disponibili).

Esempi: 

Istituto “Antonio Gramsci” - Torino, Fondo Pci - Federazione provinciale di Torino, Serie 1, Organismi di direzione e di controllo, 1.1  Congressi e Conferenze di organizzazione, Convegni cittadini  e di zona, b. 2, f. 9,  II convegno cittadino del Pci di Torino - Torino, 11-13 maggio 1960
Archivio Centrale dello Stato (d'ora in poi ACS), Presidenza del Consiglio dei ministri (d'ora in poi PCM), Gabinetto, Atti amministrativi, b. 16 Presidenza del Consiglio Crispi 1888, f. 2 Corrispondenza, sf. 15 Le condizioni della Statistica del Regno, relazione  di Luigi Bodio a Crispi, Roma, 12 marzo 1887

Norme redazionali

Uso del maiuscolo

· tutti i nomi propri

· denominazioni ufficiali di stati, entità storico-geografiche e divisioni amministrative (Polonia, Governatorato centrale, Canton Ticino)

· epoche storiche ed espressioni cronologiche (Medioevo, il Duecento, l’Ottocento, gli anni Venti)

· primo termine delle denominazioni di eventi storici (Prima guerra mondiale, Rivoluzione russa)

· primo termine delle denominazioni dei partiti politici (Partito comunista italiano, Partito fascista italiano)

· enti di governo storici (Stati generali, Direttorio)

· primo termine dei nomi ufficiali di istituzioni, enti, organizzazioni, istituti (Ufficio centrale della sicurezza del Reich, Istituto per la ricostruzione industriale)

· primo termine di istituzioni culturali, accademie, ecc. quando hanno carattere ufficiale (Università cattolica di Milano, Académie française) a eccezione di quelle inglesi, le quali vanno citate con tutte le iniziali maiuscole (Yale University)

· termine che specifica un’istituzione (ministro dell’Interno, ministero dell’Interno); si noti che la carica è minuscola (segretario di Stato, presidente della Repubblica)

· nomi ufficiali di musei, gallerie d’arte, biblioteche (Galleria Sabauda, Biblioteca Ambrosiana, Musée des Beaux-Arts, National Gallery)

· manifestazioni, festività religiose e civili, premi (Giochi olimpici, Pasqua, Capodanno, premio Nobel, Oscar)

· tutti i sostantivi in lingua tedesca

· iniziali dei vocaboli inglesi nei titoli (eccetto articoli e preposizioni)

· i termini Stato e Chiesa nel senso di istituzioni

· i termini Parlamento, Senato, Camera, Governo

· l’espressione Stato Maggiore

· primo termine nell’espressione Quartier generale

· primo termine nell’espressione Grande guerra

· primi termini nell’espressione Rivoluzione d’Ottobre

· primi termini in espressioni come Nord America, Sud America

· primo termine delle denominazioni di uffici, organismi amministrativi ecc.: (es.: Ufficio centrale per la sicurezza del Reich)

· il termine Costituzione

· primo termine dell’espressione Carta costituzionale.

· iniziale dei termini Est e Ovest quando sono utilizzati per indicare l’Europa dell’est e l’Europa dell’ovest.

Uso del minuscolo

· nomi di popoli (tedeschi, ecc)

· aggettivi sostantivati indicanti appartenenza religiosa (cattolici, protestanti)

· aggettivi sostantivati indicanti appartenenza politica (comunisti, fascisti, socialisti)

· punti cardinali (est, ovest, oriente, occidente)

· nomi dei mesi (8 luglio, 3 dicembre)

· i termini stato e paese in senso geografico-nazionale (negli stati europei, il paese era in crisi)

· l’espressione stato-nazione

· sostantivi indicanti divisioni e unità dell’esercito e delle forze di polizia (battaglione, reggimento)

· sostantivi indicanti ruoli e funzioni nell’esercito e nelle forze di polizia (ammiraglio, comandante)

· sostantivi indicanti titoli onorifici (cavaliere del lavoro), professionali (ingegnere), militari (generale), politici (re), religiosi (arcivescovo, papa)

· ordini religiosi (domenicani, francescani)

· nomi comuni indicanti vie, piazze, palazzi (via Garibaldi, place Général De Gaulle)

· nomi comuni di luoghi geografici (valle di Cogne)

· l’espressione guerra fredda

Uso del corsivo

· titoli delle opere dell’ingegno (romanzi, saggi, film, dipinti, composizioni musicali); fanno eccezione giornali, riviste, atti di convegni, titoli di mostre d’arte, che vanno collocati tra virgolette caporali in tondo

· termini ed espressioni straniere quando non siano entrati nell’uso comune

· associazioni, uffici ecc. in lingua straniera (es.: Reichssicherheitshauptamt, Kammer des Schrifttums)

· ATTENZIONE: vanno in tondo tutte le abbraviazioni e i temini latini nelle note (Id, Ivi, Ibid, passim).

Uso delle virgolette caporali

· le virgolette caporali vanno utilizzate per racchiudere citazioni e nomi di riviste, 

· vanno tra caporali in tondo i titoli dei periodici, delle mostre e dei programmi radiofonici.

Uso delle virgolette alte

· le virgolette alte (doppi apici) si usano solo per racchiudere termini singoli o frasi all’interno di citazioni delimitate dalle virgolette caporali, nonché per racchiudere termini o espressioni all’interno dei titoli di opere citati nel testo o in nota.

· per “evidenziare” le espressioni (sintagmi o singoli termini) che l’autore desidera enfatizzare o da cui vuole prendere la distanza.

Trattamento delle sigle

· Le sigle fino a quattro lettere sono in tutto maiuscolo, senza punto (ONU, RSHA). Oltre le quattro lettere, si maiuscolizza solo la prima (Seato).

Trattamento dei numeri

· Nei numeri arabi le migliaia vanno unite (1000); le decine di migliaia e oltre devono essere separate da un punto (10.000).

Trattamento delle date

· nelle date puntuali il mese si esprime in lettere con iniziale minuscola (12 febbraio 1926)

· il sostantivo “secolo” non si abbrevia

· i range di anni dello stesso secolo si esprimono omettendo le cifre indicanti il secolo e separando gli anni con il trattino (1939-1940)

· le espressioni del tipo “anni ’60, anni ’80” si sciolgono in “anni Sessanta, anni Ottanta”

· in nota, le date relative a documenti ufficiali o documenti d’archivio si indicano con giorno-mese-anno in numeri arabi separati da trattino (es.: 22-12-1943).

Trattamento dei toponimi

· per la grafia dei toponimi ci si adegua a quella utilizzata dal Calendario Atlante De Agostini.

Trattamento delle citazioni nel testo

· la citazione breve si inserisce nel corpo del testo racchiusa da virgolette caporali. La punteggiatura di chiusura segue le virgolette caporali (».)

· la citazione lunga si inserisce fuori corpo, a capo rispetto al testo corrente, non racchiuse da virgolette caporali, in corpo minore e margini rientrati, se necessario preceduta dai due punti

· se il passo citato fuori corpo è espunto da un discorso più ampio, deve essere preceduto da tre puntini di sospensione

· l’omissione di parole o frasi si indica con parentesi quadre e puntini di sospensione ([...]).
· Nel caso di citazione all’interno di citazione si usano le virgolette alte (“...”)
Note e citazioni bibliografiche

· all’interno del testo il riferimento alla nota deve essere identificato da numero arabo progressivo posto in apice. La punteggiatura segue il numero. 

Abbreviazioni

Si elencano di seguito in ordine alfabetico le principali abbreviazioni di uso comune nel testo e nelle citazioni bibliografiche, riportandone lo stile tipografico corretto:

a = anno

a.C. = avanti Cristo

a. c. di = a cura di

an. = anonimo

anast. = anastatico

app. = appendice

art., artt. = articolo-i

autogr. = autografo-i

b. = busta

cap., capp. = capitolo-i

cfr. = confronta

cit., citt. = citato-i (non è preceduto dalla virgola)

cm, m, km = centimetro, ecc. (non puntati)

cod., codd. = codice-i

col., coll. = colonna-e

d.C. = dopo Cristo

ecc. = eccetera

es. = esempio

et. al = et alii

f. = fascicolo

f.t. = fuori testo

facs. = facsimile

Ibid, ibid. = per indicare lo stesso luogo o pagina all’interno di un titolo citato

Id. = per indicare lo stesso autore (è sempre con iniziale maiuscola)

Ivi, ivi = per indicare lo stesso luogo con pagina diversa

lett. = lettera-e

mss. = manoscritto-i

N.d.A = nota dell’autore

N.d.R = nota del redattore

N.d.T = nota del traduttore

n.n. = non numerato

n., nn. = numero-i

n.d. = no date

n.p. = no publisher, no place

nota = nota (sempre per esteso)

n.s. = nuova serie

n.t. = nel testo

op. = opera

p., pp. = pagina-e

s. = serie

sec., secc. = secolo-i

sez. = sezione

sf. = sottofascicolo

sgg. = seguente-i (non preceduto dalla congiunzione “e”)

suppl. = supplemento

s.v. = sub verbo

t., tt. = tomo-i

tab., tabb. = tabella-e

tav., tavv. = tavola-e

tit., titt. = titolo-i

trad. = traduzione

trad. it. = traduzione italiana

v., vv. = verso-i

vol., voll. = volume-i.

